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, Il Consorzio di Bonificazione Pontina paralizzato dai debiti 

La campagna di Latina 
tornerà una palude? 
Ma la riforma dei consorzi 
resta ferma alla Regione 

Il progetto 
di legge 

votato dalla 
scorsa giunta 

è rimasto 
inutilizzato 
Le richieste 

delia 
Confcoltivatori 

La crisi 
che investe 

l'agricoltura 
nel Lazio 

LATINA — Indebitato com'è 
sino al collo, incapace di forni
re un servizio funzionale, col 
passare degli anni il Consorzio 
di Bonificazione Pontina si è 
trasformato in un carrozzone 
clientelare. Opera su di un ter
ritorio di 30 mila ettari al cen
tro della Pianura Pontina di 
cui più di 16 mila sono sotto il 
livello del mare. Dovrebbe 
gestire una servizio di vitale 
importanza quale quello della 
bonifica ma anziché fare in
terventi per sviluppare l'agri
coltura e difendere il suolo è 
diventato un pozzo senza fon
do. Per questo occorre inter
venire col bisturi di una radi
cale riforma. La richiesta è 
stata fatta di recente al neo as
sessore regionale all'Agricol
tura della Confcoltivatori di 
Latina. 

«Purtroppo — afferma An
tonio Scarsella presidente del
la Confcoltivatori — stiamo 
assistendo ad un mutamento 
di rotta della politica regiona
le. Di fronte ad una crisi di in
credibile gravità che investe 
l'agricoltura del Lazio, la 
Giunta regionale vuole tenere 
in vita, così come sono, delle 
strutture inefficienti come i 
Consorzi di bonifica integrale 
inserendo nei suoi bilanci con
tributi consistenti a questi en
ti. Eppure sul tavolo dell'as
sessorato all'Agricoltura della 
Regione giace inutilizzata la 
proposta di legge approvata 
dalla precedente Giunta che 
riteniamo sia, ancora oggi, 

auanto di meglio è stato fatto 
alla Regione per affrontare 

in modo organico ed adeguato 
le esigenze di intervento in 
questo settore». 

La proposta di legge parte 
da una semplice constatazio
ne. Oggi, mentre sono sostan
zialmente mutati il ruolo e gli 
obiettivi dell'azione di bonifi
ca, le modalità e gli strumenti 
di intervento sono rimasti an
corati al passato. 

Proprio per questo il dise-

f;no di legge prevede una redi
bizione del campo di attività 

della bonifica e degli enti che 

la gestiscono riducendo questa 
attività nell'ambito del pro
cesso di programmazione del
la Regione e degli enti locali 
assicurando così nuove forme 
di partecipazione e controllo 
democratico e più adeguati li
velli di funzionalità ed effi
cienza. 

«Il problema della bonifica 
— prosegue l'esponente della 
Confcoltivatori — del rischio 
del progressivo impaludamen
to delle nostre terre è quanto-
mai attuale; per questo non 
possiamo permettere che 
strutture inefficienti come i 
Consorzi di Bonifica continui
no a funzionare in questo mo
do». 

Nella sola pianura pontina 
l'attuale assetto del territorio è 
garantito dallo smaltimento a 
mare delle acque mediante un 
complesso di 30 impianti di 
sollevamento ed una rete di 
oltre 3000 Km. di canali. «Pur
troppo — dice Scarsella — 
queste opere sono state lascia
te in uno stato di completo ab
bandono per decenni dai Con
sorzi preoccupati solo della lo
ro sopravvivenza». 

Il caso del Consorzio di Bo
nificazione Pontina, in questo 
senso, è significativo. «Nella 
sua ultima seduta — prosegue 
l'esponente della Confcoltiva
tori di Latina — il consiglio di 
questo ente consortile ha deci
so di tassare di un altro 30% i 
contribuenti dopo avere au
mentato del 25% i ruoli irrigui. 
Si tratta di aumenti inaccetta
bili perché vengono fatti in 
una situazione amministrativa 
dove nessun passo avanti è sta
to fatto né per migliorare il 
servizio né per moralizzare le 
retribuzioni di cui godono al
cune fasce di dirigenti». 

Un aumento, dunque, che 
colpisce tutti i cittadini che vi
vono nell'area di competenza 
del Consorzio, pensato e deciso 
per rastrellare il denaro ne
cessario a pagare gli stipendi 
dei dipendenti. 

•Il Consorzio di Bonifi
cazione Pontina — dice Ales
sandro Di Trapano, rappresen

tante della Confcoltivatori al 
consiglio dell'ente — è una 
struttura dove c'è il più alto 
rapporto tra spese ordinarie e 
spese di intervento generale. 
Su un bilancio di cassa di 4 mi
liardi l'anno almeno 3 miliar
di sono spesi per pagare gli sti
pendi. Questo accade perché 
ogni dipendente del Consorzio 
(sono in tutto 106 di cui la me
tà impiegati) costa di media 25 
milioni di lire l'anno contro i 
15 milioni di un dipendente di 
pari livello di una qualunque 
amministrazione comunale». 

«Come se non bastasse — ri
batte Lineo Bellini, rappre
sentante della Confcoltivatori 
alla Deputazione del Consor
zio — questo ente ogni anno 
spende 450 milioni dando la
vori in appalto a privati pur 
essendo dotato di un ufficio 
tecnico per la progettazione e 
direzione dei lavori. Noi dicia
mo che non ci può essere bi
lancio senza la revisione della 
pianta organica, la ristruttura
zione degli uffici ed una razio
nalizzazione del servizio che 
faccia diminuire i costi, come 
quello dell'irrigazione che fa 
pagare ai contadini 140 mila 
lire per ettaro». 

Ma l'esempio delle disfun
zioni del Consorzio della Bo
nificazione Pontina non è iso
lato. Anche gli altri consorzi di 
Bonifica integrale della pro
vincia di Latina (quello della 
piana di Fondi, di Sessa Au-
runca e della Bonifica di Lati
na) vivono una situazione ana
loga. 

Per questo il problema del
l'urgenza di una radicale ri
forma dei Consorzi di Bonifica 
è al centro delle richieste del
la Confcoltivatori anche se in 
aperta polemica verso le scelte 
ed i silenzi della Coldiretti. 

«Noi abbiamo chiesto — di
ce il presidente della Confcol
tivatori di Latina - un con
fronto con le altre associazioni 
di categoria su questi problemi 
proprio perché riteniamo che 
una sostanziale unità di vedu
te sia indispensabile per cura
re i mali della nostra agricol

tura. Il punto di partenza di 
questo dibattito deve però es
sere la proposta di riforma ap
provata dalla precedente 
Giunta regionale. In questa 
proposta di legge viene stabili
ta una nuova normativa per la 
programmazione degli inter
venti regionali in materia di 
bonifica integrale e montana. 
Si prevede, ad esempio, la de
lega delle funzioni ammini
strative agli enti locali e la 
riorganizzazione degli enti di 
bonifica attraverso la soppres
sione ed il riordino di Consorzi 
di bonifica montana ed il rior
dino dei consorzi di bonifica 
integrale. I vecchi piani di bo
nifica redatti su base consor
ziale vengono sostituiti da un 
piano regionale che meglio ri
sponde alle esigenze del terri
torio. 

Tutte le funzioni ammini
strative relative alla bonifica 
(progettazione, esecuzione, e-
sercizio e manutenzione delle 
opere), vengono delegate alle 
Comunità montane ed alle 
Amministrazioni provinciali 
riducendo i Consorzi a stru
menti prettamente tecnici. In 
particolare per i Consorzi di 
bonifica integrale la proposta 
di legge prevede 1 allarga
mento degli attuali livelli di 
partecipazione garantendo 
una maggiore democrazia ed 
una più ampia rappresentati
vità sia attraverso una modifi
ca degli organi amministrativi 
che dei sistemi elettivi. Il 21 
marzo prossimo ci saranno le 
elezioni per il rinnovo delle 
cariche al Consorzio di Bonifi
cazione Pontina; il tentativo è 
quello di seguire ancora una 
volta i vecchi criteri che favo
riscono i pochi grossi proprie
tari. Noi pensiamo, invece, che 
il consiglio d'amministrazione 
debba rappresentare gli inte
ressi di tutti. 

Per questo chiediamo l'in
troduzione del voto pro-capite 
e la presenza, nei consigli d' 
amministrazione, di un rap
presentante della Regione e 
dei Comuni». 

Gabriele Pandolfì 

Primo Congresso del 

Movimento Freudiano Internazionale 
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GRAND HOTEL, VIA VITTORIO EMANUELE ORLANDO 3 

• i MASS MEDIA E LA CULTURA 
• LA ClPRA DELLA PSICANALISI 
• L'AMORE DA TRANSFERT 
• ECONOMIA E CULTURA 

DIBATTITI 
LA PESTE A ROMA 
TEOLOGIA E CULTURA 
DIRITTO SESSUALITÀ LINGUAGGIO 
L INCULTURA E IL PARTITO OELL ARMA 
OROGA TERRORISMO O H i E N T A u S V O 

• C U L T U R A E P O L I T I C A 
• CLINICA E F O R M A Z I O N E DELL I N C O N S C I O 
• C U L T U R A C O V E P O E S I A 
• D R O G A E L I N G U A G G I O 
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IL CAI-

Di dove in Quando 
Secondo convegno di artisti contemporanei all'Università 

Quali vie oltre 
l'avanguardia? 

L'incontro dedicato alla memoria del critico Nello Ponente 

Rivedere, riscoprire, ride-
finire i momenti originali del 
fare arte: originarietà, quin
di, contro quell'originalità 
accelerata, non più provoca
toria, legata per tradizione 
all'Avanguardia storica e 
dominante gran parte della 
ricerca artistica degli ultimi 
anni. 

Questa, in sintesi, la novi
tà emersa tumultuosamente 
al «Secondo convegno di co
municazioni di artisti con
temporanei», organizzato dal 
19 al 22 dall'Istituto di Storia 
dell'Arte Contemporanea 
dell'Università di Roma. 

Per l'occasione gli spazi 
appena ristrutturati del nuo
vo iBtltuto di Storia dell'Arte 
ospitavano la mostra «Gene
razioni a confronto», una 
raccolta, «volutamente ali-
neare», di opere italiane e 
straniere significative dal 
dopoguerra a oggi. 

Mostra e convegno, curati 
con passione ed efficienza da 
Simonetta Lux, sono dedica
ti alia memoria di Nello Po
nente, primo tra i critici ita

liani d'estrazione universita
ria a dedicarsi con passione 
all'Arte contemporanea. 

Dopo l'esplosione, negli ul
timi vent'anni di quell'atteg
giamento radicalmente sog
gettivo, arrivato, ormài, nel 
Concettuale e nel Comporta
mento alla massima paralisi, 
emèrge, oggi, e questo conve
gno ne è termometro, una 
domanda di libertà linguisti
ca e formale, insieme, alla 
necessità, nuova, di una co
municazione non provocato
ria. Fastidio e disagio hanno 
suscitato, Infatti, i pochi in
terventi di vetero avanguar
dismo: «Non ho intenzione di 
parlare del mio lavoro — ha 
detto Cesare Tacchi. — L'o
pera stessa è comunicazio
ne». Alla voce registrata di 
un bambino, Vittorio Messi
na, ha affidato la sua poeti
ca, mentre, come distratte 
apparizioni, venivano prolet
tati l lavori; anche Giulio 
Turcato ha scelto la fuga 
dalle domande, ma la sua è 
stata una fuga comunicati
va, accettata dal pubblico 

con un grande applauso. 
Invece sono stati gli stra

nieri Gerard Garouste e Ste
phen Cox a innescare la di
scussione sul tema che si è 
poi rivelato centrale: l'esi
genza, emergente nella pit
tura, di una nuova classicità. 
Il dibattito si è subito viva
cizzato. 

«La pittura più semplice, 
oggi, è quella figurativa — 
ha detto Corrado Maltese 
commentando l lavori di Ga
rouste — e la semplicità si 
può trovare soìo in un lin
guaggio classico. Ma la cita
zione del passato serve a 
questo pittore per fare arte 
oggi, insomma, coltiva la 
pittura per eliminarla». 

Interviene Filiberto Men
na sottolineando l'impossibi
lità nel presente di prescin
dere dal concettuale: «Il pro
blema dell'Immagine è den
tro l'Avanguardia e su que
sto dobbiamo scornarci. Ma-
gritte e De Chirico non si in
terrogano, forse, sull'objet-
tableau?». 

In opposizione allo storici
smo che si intuisce ancora 
presente nell'Idea di classico 
recuperato concettualmente, 
Franco Piruca parla della 
sua pittura come condensa
zione di tutti i livelli conosci
tivi dell'uomo; classico, per 
lui, è trasparenza metafisica: 
manifestazione " compiuta 
dell'originarlo. Interviene a 
chiarire Marisa Volpi: «MI 
sembra — ha detto — che Pi
ruca non creda al progresso 
indefinito e lineare, non esi
ste, per lui, la possibilità di 
essere "più" avanti». 

Citiamo ancora l'interven
to preziosamente didattico 
di Carrlno, la spontaneità ti
mida della Accardl, la sem
plicità profonda di Rossano, 
lori, Galliani, la follia tutta 
ironica di Stefano Di Stasio, 
la precisione di Perini, la ce
rebrale e colta esposizione di 
Pisani. 

L'istrionico intervento di 
Emilio Vedova ha chiuso in 
bellezza. 

Maria Silvia Farci 

Concerto all'Auditorio 

In punta di bacchetta 
Zdenek Macai! balla 
la «Prima» di Mahler 
È venuto alla ribalta, in questi giorni. Schubert. Ce n'è voluto 

per collocarlo, come merita, tra i grandi della musica, ma adesso 
i piccoli fanno a gara per tirarlo giù dall'Olimpo. Henry Soudant, 
un olandese poco volante, in un concerto di scarso peso culturale 
(c'era la Rapsodia di Rachmaninov su temi di Paganini per pia
noforte e orchestra, con Giuseppe La Licata piuttosto svogliato 
nel dare alla prodigiosa tecnica un più nervoso risalto artistico e 
c'era la Quarta di Ciaikovski). ha puntato sull'/ncompiuta. È un 
capolavoro, ma è scivolata via dagli strumenti, senza lasciare 
traccia. In questa settimana (ieri c'era ancora una replica), Zde
nek Macai 1 ha tirato in ballo la prima Sinfonia di Schubert. 
L'autore aveva sedici anni, e.dimostra di sapersi giostrare tra 
Mozart e Haydn. Alle spalle di Schubert c'è soprattutto Beetho
ven, ma fin da ragazzo Schubert cercò di sottrarsi alla forza di 
gravitazione beethoveniana. • • 

La prima Sinfonia, peraltro, non contiene ancora l'essenza 
schubertiana, ed è servita a Macall per esibire soprattutto le sue 
doti di generoso ballerino, le quali hanno avuto poi una fantasti
ca espansione nella Prima di Mahler. Macall ne ha dato una 
lettura coreografica che farebbe invidia a Béjart, ma un po' di 
rabbia a Mahler, rimasto piuttosto svuotato. 

Si sono avuti momenti di pregio negli «assolo» dell'oboe (Au
gusto Loppi) e del contrabbasso, ad apertura del terzo movimen
to (Corrado Penta, del quale ancora si rimpiangono certe impre
se concertistiche di qualche anno fa), ma l'orchestra ha accen
tuato qualche momento di debolezza, né soltanto strettamente 
musicale. Nel bel mezzo del concerto di Soudant, un violoncelli
sta si è alzato e se né andato, spingendo avanti a sé lo strumento, 
come tenendo per l'orecchio un bambino capriccioso. Domenica, 
nel bel mezzo dell'«i4dagio» che apre la Sinfonia di Mahler, tre 
trombettieri ritardatari sono arrivati ai loro posti, giusto in tem
po per gli squilli imminenti. 
- Sono segnali di qualcosa che si sfalda sotto gli occhi impassibili 

dei direttori che preferiscono perdere i suonatori piuttosto che la 
calma. 

Erasmo Valente 
In occasione della prossima «prima» della Gioconda di Pon-

chielli, sarà inaugurata nel foyer del Teatro dell'Opera una mo
stra di bozzetti e fotografie di scena, destinata ad illustrare l'arte 
scenografica di Camillo Parravicini. Avendo esordito nel 1924 
con l'allestimento di un\Aida al Teatro Metropolitan di New 
York, Camillo Parravicini fu attivo a Roma già dal 1S23. collabo
rando poi con il massimo teatro della capitale per oltre trent'an-
ni. 

Suonano stasera al Tenda a Strisce 

Il 2000 è già qui, 
si chiama OMD 

Strumento principe della band di «Enoia gay» è il sintetizzatore 

Stasera al Teatro Tenda a 
Strisce, appuntamento con 
gli Orchestrai Manouvres in 
the Dark, il gruppo inglese 
che ha conquistato gli adole
scenti di tutta Italia con il 
brano «Enoia gay», rimasto 
in hit parade un'infinità di 
settimane. Eccoli qui, dun
que, dopo un'indigestione di 
loro apparizioni sul piccolo 
schermo, da «Discoring» ai fe
stival casarecci fino alle tv 
private, finalmente li vedre
mo dal vivo, cioè nella loro di
mensione migliore, stando al
meno a quel che dice la stam
pa specializzata inglese. 

A dispetto del loro chilome

trico ed impronunciabile no
me li chiameremo solo OMD; 
ma come chiamare, definire 
la loro musica? Techno-pop, 
modem dance music, elettro
nica al bubble-gum? Gli 
OMD, al pari di tante altre 
bands del momento, hanno 
fatto del sintetizzatore il loro 
strumento principe; la base 
melodica non viene più com
posta, come si era sempre fat
to, sulla chitarra o su una 
normale tastiera, bensì diret
tamente sul synth, questo in
credibile strumento moderno 
capace di riprodurre le voci di 
un'intera orchestra. Il suono 
ha la piacevolezza di tutto ciò 

Una settimana musicale ricca di preziosi appuntamenti 

Un po' d'aria nuova 
sui vecchi concerti 

«Le nozze» di Stravinski e «I sette peccati capitali» con Milva 

Davvero non sapremmo 
dire qual è P«awenimento» 
musicale della settimana: ce 
ne sono tanti e tanti che non 
ci sentiamo proprio di sce
glierne uno a preferenza di 
altri. Per la lirica c'è la «pri
ma» della Gioconda al Teatro 
dell'Opera, con la Savova, la 
Toczyska, Manuguerra e 
Furlanetto, e con la direzio
ne'<éf Giuseppe Patané; ma 
c'è anche la serie di -Filino-
pera» che occupa tutta la set
timana al Teatro Olimpico. 
Per gli appassionati della 
musica polifonica del Rina
scimento ci sono le attese 
-Veglie di Siena-, la comme
dia madrigalesca di Orazio 
Vecchi, che l'Istituzione uni
versitaria presenta nell'alle
stimento del Teatro Comu
nale di Bologna e con la pre
senza dei Madrigalisti di Ma
drid; ma c'è anche l'avvio 
della stagione del Coro da 
camera della RAI. diretto da 
Arturo Sacchetti, con musi
che del due Gabrieli. Per la 
musica moderna ci sono Les 
Noces stravinskiane nelle tre 
versioni del '17, del '19 e del 
•23; ma c'è anche li concerto 
ceclllano, domenica, diretto 

da Marcello Pani e con la 
presenza di Milva impegnata 
nei —Sette peccati capitali- di 
Weill-Brecht E questo per 
dire solo delle cose principa
li. 

STASERA — Teatro Olim
pico ore 20,45:1 Kammermu-
siker di Zurigo. Musiche di 
Strauss, Mozart, Lehmann e 
Schoenberg. Auditorio RAI 
ore 21: Concerto del Coro da 
camera RAI diretto da Artu
ro Sacchetti. Musiche di An
drea e Giovanni Gabrieli. 

DOMANI — Teatro Olim
pico ore 17 e 21. Filmopera: 
«Così fan tutte», di Mozart. 
Dir. K. Bòhm. Con Ludwig, 
Alva, Janowitz, Prey, Mila-
kovic. Berry. Aula Magna 
dell'Università ore 20.30: «Le 
Veglie di Siena» di Orazio 
Vecchi. Con i Madrigalisti di 
Madrid. Allestimento del 
Teatro Comunale di Bolo
gna. S. Cecilia (Teatro Don 
Bosco) ore 21: chitarrista 
Bruno Battisti d'Amarlo. 
Musiche di Paganini, Giulia
ni. Albeniz, Turina, Duarte, 
Ponce. Gonfalone ore 21,15: 
Trio Hertz. Musiche di 
Brahms. Archer, Arenskl. 

Centro romano chitarra ore 
21,15: chitarrista Benjamin 
Verderey. Musiche di Villa 
Lobos, Brouwer, Bach, Ne-
wman, Ravel, Regondi. 

VENERDÌ. Teatro Olimpi
co ore 19: Filmopera: «Don 
Giovanni», di Mozart. Dir. W. 
Furtwàngler. Con Cesare 
Siepi, A. Dermota, L. Della 
Casa, E. Grummer. Teatro 
dell'Opera ore 20,30: «La Gio
conda» di Amilcare Pon-
chielii. Prima. Dir. Giuseppe 
Patané. Con Galia Savova, 
Stefania Toczyska, Matteo 
Manuguerra, Giorgio Meri-
ghi, Ferruccio Furlanetto. 
Santa Cecilia (via dei Greci) 
ore 21: pianista Sergio Pertl-
caroli. Musiche di Sciostako-
vic, Prokofiev, Ciaikovski. 

SABATO — Agimus (via 
dei Greci) ore 17,30: soprano 
A. Rosati. Musiche da came
ra di Pergolesl, Verdi, Pal-
siello. Respighi, Pizzettl. 
Rossini, Bellini, Catalani, 
Vannuzzi, Paradles! Audito
rio S. Leone Magno ore 17,30: 
Quartetto Accademica. Mu
siche di Sciostakovic e Bee
thoven (op. 95). Teatro dell'O
pera ore 18: «Marco Spada» di 

Auber. Replica. Teatro Olim
pico ore 19: Filmopera: «Der 
Rosenkavalier», di Strauss. 
Dirige Carlos Kleiber. Audi
torio RAI ore 21. Direttore G. 
Bellini. Stravinski: «Les No
ces» nelle tre versioni 1919, 
1921, 1923. 

DOMENICA — Teatro del
l'Opera ore 16,30: «La Gio
conda», replica. Sala Casella 
ore 11: «li perfetto ballettofì-
lo», con Vittoria Ottolenghi e 
gli artisti del Teatro dell'O
pera (gruppo Danza Incon
tro), Mara Fusco ed Astrid 
Ascarelli. Teatro Olimpico 
ore 17 e 21: Filmopera: «Der 
Junge Lord» di H. W. Henze. 
Dir. C. von Donhany. Santa 
Cecilia (via della Conciliazio
ne) ore 17,30: direttore Mar
cello Panni, soprano Milva, 
violinista Georg Moench. 
Musiche di Renosto, Hlnde-
mlth. Welll. 

LUNEDÌ — Teatro Argen
tina ore 21. Flautista Conrad 
Klemm, con F. Ayo, E. Alto-
belli e A. Ghedin. Musiche di 
Mozart. Santa Cecilia (Conci
liazione) ore 21: replica del 
concerto domenicale. 

c. cr. 

che è nuovo, futuribile, me
tallico, capace di farci pensa
re «il duemila è già qui». Andy 
Me Cluskey e Paul Hum-
phreys, membri principali 
della OMD, entrambi venten
ni, hanno cominciato a fami
liarizzare con i sintetizzatori 
quando non erano che due se
dicenni studenti di Liverpool, 
infatuati di Brian Eno e so
prattutto della scuola elettro
nica tedesca, Kraftwerk in te
sta. ------

Nel 77, dopo qualche insod
disfacente esperienza musi
cale, raggiunsero la dimen
sione giusta mettendosi in 
proprio, unici compagni i 
synth e un registratore di no
me Winston. 

Lo scopo era, secondo le to
ro stesse parole, di «dimostra
re che si può fare anche musi
ca allegra col synth, senza ar
rivare a quelle cose fredde e 
pesanti tanto care a qualcu
no-. Polemiche a parte, gli 
OMD hanno sicuramente 
raggiunto lo scopo, tanto da 
farsi notare da Tony Wilson 
della Factory Records, che 
produsse «Electricity», il loro 
primo singolo. Da allora la 
storia la conosciamo tutti. 
Per la Dindisc escono gli al
bum «O.M.I.T.D. e Organisa-
tion», che contiene l'hit stra-
famoso «Enoia gay». 

Partecipano inoltre come 
supporto al tour di Gary Nu-
man, ed è il successo. Ma que
sto successo sembra venire 
stretto a Paul ed Andy., tran
quilli ragazzi di provincia, coi 
capelli corti e l'abbigliamento 
da collegiali, camicia, cravat
ta e cardigan, per intenderci. 
Una studiata e raffinata ano-
nimita per evitare qualsiasi 
possibilità di identificarli con 
un'immagine e incentrare 
invece tutta l'attenzione sulla 
musica. Dicevamo che il suc
cesso non gli piace. Dicono di 
non essere cambiati: è cam
biato l'atteggiamento degli 
altri verso di loro. Sono pop* 
stars. Poi viene il contrasto 
con l'industria discografica, 
la cui legge è notoriamente 
-alta quantità, bassa qualità-, 
mentre per gli OMD è l'esatto 
contrario. Se si aggiunge a 
tutto ciò l'ondata che ha in
flazionato il mercato di grup
pi e gruppetti di pop elettro
nico, non è difficile compren
dere perchè t due ragazzi ab
biano recentemente riveduto 
di qualche metro le proprie 
posizioni. L'ultimo album dal 
pretenzioso titolo «Archite-
cture & Morality-, non è né 
un passo avanti né un passo 
indietro; è piuttosto il tentati
vo degli OMD di non esser più 
considerati musicisti pop, 
scacciando dal proprio reper
torio ogni smanceria e sdolci
natura. 

«Non vogliamo più fare u-
n'altra Enoia gay-, dicono. 
«Preferiamo tentare di ripor
tare su vinile l'impatto che la 
nostra musica ha dal vivo». 
Non dubitiamo delle loro buo
ne intenzioni, ma i due OMD 
hanno ancora molta strada 
da percorrere. Non si diventa 
da un giorno all'altro i nuovi 
Kraftwerk o Tangerine 
Dream della scena inglese. 

Ad Andy e Paul si sono ag
giunti il tastierista Mike Dou
glas e 11 batterista Malcom 
Hughes. 

Alba Solerò 


